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Psicoanalisi alla portata di tutti? Non è utopia DORIANO FASOLI

S’
inaugura oggi a Roma, alle ore 19, il
nuovo Laboratorio Psicoanalitico
Ostiense (Via Ostiense 16/e, tel.
065742989)chevedràallavoro,nei

giorni seguenti, sedici psicoterapeuti. Si trat-
ta della terza emanazione dello “Spazio Psi-
coanalitico” (dopo i Laboratori Psicoanaliti-
ci“SanLorenzo”e“Prati”diRoma).

Lo “Spazio Psicoanalitico”, fondato nel
1972 da Cesare Musatti, Adriano Ossicini e
Paolo Perrotti, è stato, fin dagli inizi, un cen-
tro di notevole importanza per la diffusione,
a Roma e in altre città italiane, della teoria e
della clinica psicoanalitica. Nacque da un’e-

sigenzabenprecisa:sottol’influenzadeimo-
vimenti giovanili del ‘68, la Psicoanalisi era
di nuovo al centro di critiche e incompren-
sioni. «I giovani la contestavano perchéla ri-
tenevano una scienza reazionaria centrata
sui problemi del singolo», afferma Perrotti,
«incapace di capire i problemi della società;
vi era, inoltre, il problema di una “discrimi-
nazione”,datoilcostodelleterapie».

Avvicinarsi alla Psicoanalisi e conoscerla
effettivamente era difficile a quei tempi;
scarsaeraladiffusionedellesueconcezioni,e
la formazioneperdiventarepsicoanalistiera
limitata a poco e affidata -a pieno diritto -al-

laSocietàItalianadiPsicoanalisi.
Lo “Spazio Psicoanalitico” di Roma si ado-

però molto per lacorrettadiffusionedeicon-
cetti psicoanalitici, studiò il problema di un
«setting» che si avvicinasse il più possibile a
quello del modello formativo classico, af-
frontò il problema dei costi della terapia in
modo da renderla accessibile a strati più am-
pidellapopolazione;dovettecombatteredu-
rebattaglieperconquistarsiun’immaginedi
affidabilità.

Innumerevoli sono le attività cui lo “Spa-
zio Psicoanalitico” ha dato vita: seminari
(sul pensiero di Freud, di Melanie Klein, di

Bion, di Kohut, di Fairbairn, di Emiliana
Mazzonis...), gruppi di studio, gruppi di for-
mazione e un centinaio di convegni (che
hannovisto lapartecipazionedinomidipri-
mo piano della Psicoanalisi internazionale:
da Salomon Resnik a Matte Blanco ad Abadi
aFerrari,TabakdeBianchedi,RenéKaës...).

Molte “Scuole di Psicoterapia”, nate suc-
cessivamente, hanno preso stimoli e conte-
nutidallo“Spazio”:che,nelcorsodeglianni,
si è andato strutturando come Scuola di For-
mazione quadriennale in psicoterapia psi-
coanalitica, prefiggendosi di salvaguardare,
sulla base del modello formativo classico,

una definizione storicamente rigorosa dei
concetti psicoanalitici e di ancorare, sia sul
piano strettamente clinico che su quello del
vissuto personale, le conoscenze teoriche al-
laconcretezzadell’esperienza.

Si è giunti oggi al ventottesimo anno dalla
costituzione dello “Spazio” eal sesto anno di
vitadellaScuoladiFormazione.

Dunque è motivo di grande soddisfazione
pertutticolorochehannocontribuitoacrea-
re queste strutture e questo movimento di
idee constatare che forse nonè proprioun’u-
topia l’idea di una scienza psicoanalitica al
serviziodellacollettività.

SACRI TESTI ■ NUOVA EDIZIONE EINAUDI DEI «PASSAGES»
DESIDERI: UN CAPOLAVORO ATTUALE

Benjamin
tra Brecht
e Adorno
GIUSEPPE CANTARANO

I l 26settembre1940,presso la
località di confine spagnola
Port-Bou, Walter Benjamin

si tolse la vita. Per sottrarsi alle
persecuzioni razziali, era fuggito
dalla Francia, che gli aveva nega-
to il visto per espatriare negli
USA. Scoperto, venne minaccia-
to di essere ricondotto in quel
paese, ma ciò
avrebbe signi-
ficato la sua
consegnanelle
mani dei nazi-
sti. Da tredici
anni stava la-
vorando al
«Passagen-
werk», l’opera
rimasta in-
compiuta de-
dicata alla mi-
nuziosa deci-
frazione della
modernità.Un
vertiginoso
mosaico con
cui, partendo
dall’analisimi-
crostorica di
Parigi, assunta
quale metafo-
ra ideale del
mondo, cerca
di ricostruire le
radicidell’epo-
ca moderna. E
la polimorfa
realtà metro-
politana di Pa-
rigi gli offre
una pulvisco-
lare costella-
zione di dettagli ( i “passages”, la
moda, la merce, il «flâner», la
prostituzione, il gioco, la moder-
nizzazione urbanistica, il colle-
zionismo ) che egli riesce a con-
nettere in un’immagine di com-
piutezzaeditotalità.Dellanuova
edizione dei « passages » diParigi
( IX volume delle Opere comple-
teincorsodipubblicazionedaEi-
naudi, curato da Rolf Tiede-
mann, pp. 1190, lire 130.000 )
abbiamo parlato con Fabrizio
Desideri.DocentediEsteticaaFi-
renze, Desideri è considerato
uno degli studiosi più acuti e raf-
finati di Benjamin. Tra i suoi la-
vori ricordiamo Walter Benja-
min. «Il tempo e le forme» ( 1980
) e «La porta della giustizia. Saggi

suWalterBenjamin»(1995).Nel
suoultimolibro(«L’ascoltodella
coscienza», Feltrinelli 1998 ) egli
interroga la coscienza nell’epoca
in cui si cerca - come la benjami-
niana opera d’arte - di riprodurla
tecnicamente.PerEinaudistacu-
rando l’edizione del carteggio
Benjamin-Adorno.

A quattordici anni di distanza,
Einaudi ripubblica una nuova
edizione della grande opera in-
compiutadiWalterBenjaminsui
passages parigini. In cosa si diffe-
renzia dalla prima edizione, ap-
parsa nel 1986 nella collana dei
Millenni?

«La prima cosa da dire è che nel
frattempo si è interrotto il rap-
porto di collaborazione tra Gior-

gio Agamben e l’Einaudi. Come
sai,Agambenavevainiziatoacu-
rare un’edizione completa del-
l’opera benjaminiana, di cui so-
no usciti tra il 1982e il1993 oltre
al “Passagenwerk”, altri quattro
volumi. Nella incresciosa vicen-
da dell’interruzione di questo
rapporto non vorrei entrare. Co-
me benjaminiano della prima
ora, ritengo doveroso ricordare
gli indubbi meriti di Agamben
nel far conoscere in Italia l’opera
di uno dei maggiori filosofi del
Novecento».

Detto questo, che ne pensi della
ripresa da parte di Einaudi del
progetto di un’edizione comple-
tadell’operadiBenjamin?

«Sonomoltocontento. I curatori

stavolta sono gli stessi dell’edi-
zione tedesca apparsa dalla fran-
cofortese Suhrkamp: Schwep-
penhäuser e Tiedemann, allievi
di Adorno. Ai quali si è aggiunto
per Einaudi Enrico Ganni. Final-
menteperBenjaminèstata inau-
gurata una collana ed è significa-
tivocheadaprirlasiaquestanuo-
va edizione del lavoro sui passa-
ges.»

E qual è allora la novità di questa
edizione rispetto a quella del
1986?

«Direi lamaggiorefedeltàall’edi-
zione tedesca curata da Tiede-
mann, con l’inserimento della
sezione dei Paralipomena e, so-
prattutto, di quella relativa alle
Testimonianze sulla genesi del-

l’opera. Degna di nota è anche la
revisione a cui è stata sottoposta
la traduzione del 1986, che fu
opera di troppi autori. Un buon
lavoro mi è parso, infine, quello
relativoalla resadella terminolo-
gia filosofica benjaminiana, con
significative novità rispetto alla
primaedizione».

Secondo te, perché Einaudi ha
inauguratoilsuonuovoprogetto
di edizione integrale dell’opera
di Benjamin proprio con questo
volume sui “passages”? Quali so-
no le caratteristiche di questo ve-
ro e proprio opus postuum? In-
somma, credi che sia ancora ca-
pace di affascinare il lettore del
2000, l’utente di Internet, l’abi-
tante dei mondi virtuali della re-

te?
«Penso che la scelta sia stata feli-
ce. Oggi, questo lavoro incom-
piuto,alqualeBenjaminaffidòle
ultime energie e speranze della
sua vita, può parlarci con una
inedita potenza critica ed espres-
siva. Con il libro sui “passages”
Benjaminsiproponevauna“sto-
ria originaria della Modernità”.
Una messa a fuoco, cioè, delle
forme della coscienza moderna.
Per questo il suo lavoro riguarda
sia ilmodooriginaleconcuitemi
arcaici e mitici si riconfigurano
nell’estremamente attuale, dun-
que la relazione tra il Moderno e
il suo passato immemorabile. E
sia l’inedita relazione che ogni
epoca intrattiene con il proprio

futuro,dunque lacapacitàe lare-
sponsabilitàdiimmaginarlo.»

Attraverso la microanalisi delle
forme originarie della moderni-
tà,BenjaminriflettesulNovecen-
to e getta uno sguardo su quello
che gli appariva come un futuro
torbido e sinistro. È per questo
motivo che non bisogna dimenti-
care l’urgenza politica da cui na-
scequest’opera?

«Ne sono convinto. La portata
del progetto, la mole immane di
lavoro necessaria a realizzarloe il
suo stesso senso si chiariscono
agli occhi di Benjaminconil pre-
cipitare della situazione politica
in Germania ed in Europa. Gli
anni del Passagenwerk sono per
lui gli anni di un’emigrazione
difficile, dove la lotta per l’esi-
stenzaèall’ordinedelgiorno.C’è
un tratto eroico nell’impresa
benjaminianadiunlavorosuPa-
rigi, Capitale del XIX secolo e
quindi sui “passages” come em-
blema della Modernità che non
può essere dimenticato. Nell’im-
magine stessa dei passages, che
ha cura di mettere in salvo nella
memoria, Benjamin cerca di af-
ferrare ilsensodell’epocamoder-
na e del suo rapporto con ildesti-
nodiquell’Europadacui traeori-
gine.»

Che ruolo svolge l’amicizia con
Adorno in tutto questo? Le lette-
re tra i due, pubblicate nell’ulti-
ma sezione, danno l’impressione
che il suo ruolo sia tutt’altro che
secondario. Immagino, non solo
per il motivo che Adorno rappre-
sentò per Benjamin il tramite
principaleconl’IstitutoperlaRi-
cerca sociale diretto da Horkhei-
mer.

«No, hai ragione. È infatti pro-
prio in questo periodo, la secon-
da metà degli anni Trenta, che si
intensifica il dialogo filosofico
con Adorno. Un dialogo soprat-
tutto epistolare: Benjamin vive
prevalentemente a Parigi, men-
treAdorno,primadiraggiungere
Horkheimer negli Usa, è a
Oxford. Sarà proprio Adorno a
salutare nel progetto benjami-
niano la promessa di un’opera
epocale, spronando l’amico a te-
ner fede con tenacia all’origina-
ria ispirazioneteologicadellesue
categoriedipensiero.»

Adorno vuole contrastare l’in-
fluenza di Brecht sull’amico e,
con essa, ogni scorciatoia marxi-
sta:intendidirequesto?

«Proprio così. Quello che Ador-
no propone per l’esecuzione del-
l’opera è un cortocircuito tra ca-
tegorie teologiche e categorie so-
ciologiche.»

In che senso dici questo?Non è
Benjamin una figura tragica, nel
tentativo disperato di unificare
per un’ultima volta teologia e
marxismo?

«Nel senso che Benjamin, attra-
verso l’affresco della Parigi di
Baudelaire, intenderappresenta-
re il problema del volto ambiguo
della Modernità e quindi della
nostra epoca. Nell’intreccio tra
utopia sociale enormalizzazione
politicaegli cogliecomelapoliti-
ca sia anche una questione di rit-
mo e velocità. L’assillo che lo
muove nella sua polemica con lo
storicismo è quello di negare che
la verità sia per sempre in salvo.
Sotto questo aspetto, Benjamin
nonèaffattoassimilabileaquelle
letturetotalizzantideiprocessidi
razionalizzazione capitalistica di
stampo primo-francofortese,
chedi fronteall’onnipervadenza
del “mondo amministrato” non
vedono altra via di scampo se
non nella negatività dell’opera
d’arte o in una vaga idea teologi-
cadelTotalmenteAltro».
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IL DIBATTITO

La teologia torna di moda
e su Dio si riaccende
anche la guerra dei sessi

Un’immagine della «Galerie Vivienne» di Parigi del 1907. Sotto, Walter Benjamin
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ALBERTO LEISS

Ènotal’immagineusatadaBenjaminnellesue
tesi sulla storia, a proposito del rapporto tra il
materialismo storico e la teologia. Così come
nella novella di Poe lo strabiliante automa che
sapeva giocare a scacchi era in realtà animato
daunnanocelatonel suocorpoartificiale,così
il rapportocoldivenirestoricoapertodallateo-
ria di Marx doveva essere attivato dal «nano»
della teologia e del suo scarto messianico tra
passato,presenteefuturo.

Oggi ilmaterialismostoricononèpiùmolto
dimoda,ma-aquantopare,eancheperlacon-
comitanzadelGiubileoedelprotagonismodel
Papa, e di una generale crisi delle ideologie di
matrice laica - torna propotentemente di mo-
da il «nano» teologico. Se la religione, in parti-
colar modo quella cristiana, aveva ricevuto
«colpi devastanti» con l’illuminismo, Kant e
poiHegeleSchelling(Kierkegaarderaun«caso
isolato»),finoalladecretazionedella«mortedi
Dio», oggi - si osserva nell’introduzione del-
l’Almanacco di filosofiadella rivista Microme-
ga uscito nei giorni scorsi - «tutta la filosofia
continentale, benchè spesso dichiaratamente
noncredente,mostrasemprepiùspessodirite-
nere imprescindibile il confronto con la teolo-
gia, quando addirittura non si senta spinta ad

essere-asuomodo-teologia».
Dio ridiventacosìunapresenzaingombran-

te, e mentreci si accapiglia - asinistra - sul fatto
se era giusto o no celebreare il primo maggio
insieme al Papa, la disputa teologica unisce
nelle stesse pagine Norberto Bobbio e il cardi-
nale Ratzinger, Massimo Cacciari e Roberto
Esposito, Gianni Vattimo e Fernando Savater.
Se ci si interroga sul funzionamento dei poteri
politici,sivaarileggerel’ultimoOcckamfresco
di stampa. Se il tormento riguarda il bene e il
male, ci si conforta con Tommaso e Agostino.
Oppure si rimedita quel magistrale «Che fare»
del cristianesimo che è la «Lettera ai Romani»
di S. Paolo (il Lenin di Gesù Cristo, secondo
una definizione di Lyotard), appena presenta-
to da Einaudi con prefazione di Sebastiano
Vassalli.

Si può prenderla con laica ironia, come ha
fatto Alberto Arbasino rispondendo alle con-
fessionidelnoncredenteBobbiosulla«Repub-
blica», chiedendosi come dovranno mutare i
nostri comportamenti nell’al di là, dopo tutto
questochiassomass-mediaticosul sacro: alPa-
pa, in Paradiso, baceremo la pantofola, o gli
chiederemo amichevolmente «perchè qualla
voltal’hafattagrossa»?

Ma ingenere lacosavapresa sul serio.Come
fanno le femministe che sull’ultimo numero
di «Via Dogana» si interrogano sul «Dio delle

donne». Luisa Muraro, anzi, apreunadura po-
lemica col teologo Ravasi, che sul «Sole 24
Ore»,parlandodimisticafemminile,hascritto
che «la mistica di sua natura trascende la sto-
ria». Un’affermazione «ovvia ma sbagliata»,
secondolafilosofadelladifferenzasessuale,se-
condo la quale il «pensiero maschile» non sa
capireun’affermazionealtrettantoovvia:«tut-
to è storia, ma la storia non è tutto». «Ebbene,
Dio è un nome che si può dare alla mancata
coincidenzadel tuttocontutto,unnomedella
differenza dell’essere dall’essere. Il che non
corrisponde a ciò che si chiama trascendenza,
poichèsi trattadiunconfinemobile, instabile,
aperto all’imprevisto e all’imprevedibile, e co-
me tale storicamente leggibile». La ricerca mi-
stica compiuta nei secoli dalle donne è an-
ch’essatornatadimoda,esembrapoterparlare
- attraverso la mediazione di teoriche come la
Weil, sempre più citata - anche all’attuale crisi
della filosofia politica. Ma gli uomini che ne
parlano - lamenta Muraro - sembrano volerne
rimuovere il carattere di differenza sessuata,
perpetuando «la storia di quella misoginiaalla
qualeilnomediDiositrovastoricamenteasso-
ciato». Insomma la teologia è un fatto così at-
tuale che anch’essa è diventata «un campo di
battaglia della libertà femminile». Se lo sareb-
be immaginatoquel«nano»evocatodaBenja-
min?


